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Con l’accordo di Pomigliano aumento del 5,2%


La manifestazione dei Cobas fuori dall'Unione Industriale

Le stime di azienda e sindacato sulle ricadute in busta paga, mentre cresce la flessibilità

luigi grassia    torino   La Stampa

All’Unione industriale c’è stato ieri il secondo incontro tecnico tra la Fiat e i sindacati sul nuovo contratto, presente anche la Fiom con il segretario provinciale Federico Bellono e Lino La Mendola. L’accesso è stato bloccato dalle forze dell’ordine che hanno transennato tutte le vie intorno all’Unione industriale, dove hanno manifestato operai dei Cobas.

Nel primo incontro all’inizio della settimana un presidio aveva impedito ad alcuni esponenti della delegazione della Fiom di entrare e per questo il segretario generale Maurizio Landini aveva lasciato il tavolo della trattativa. Per lunedì 5 quando il negoziato riprenderà a livello generale è annunciata una manifestazione dei lavoratori di Fim, Uilm, Fismic, Associazione Quadri e Ugl: i sindacati spiegano che il presidio è stato indetto «a sostegno della delegazione e per sottolineare la necessità di arrivare al più presto a un accordo positivo per i lavoratori». Il confronto di lunedì è previsto per tutto il gruppo con le delegazioni al completo, mentre ieri si è tenuto un incontro tecnico sulle specificità di Fiat Industrial e Magneti Marelli in vista dell’armonizzazione delle norme contrattuali.

Il parametro è l’accordo di Pomigliano, con più soldi in busta ma in cambio maggiore utilizzo degli impianti, flessibilità e obbligatorietà degli impegni da parte di tutti i lavoratori. Fonti sindacali riferiscono che la paga base mensile dei lavoratori di Fiat Industrial crescerà da 1466 a 1543 euro, con un aumento del 5,2%. L’aumento si ottiene spostando alcune voci contrattuali sulla paga base, come ad esempio la quattordicesima, e consentirà l’incremento conseguente di altre voci variabili come i turni e gli straordinari. Nel pomeriggio è stato affrontato separatamente il caso degli stabilimenti Magneti Marelli che hanno una origine diversa e portano con sé una normativa differenziata. Alla riunione hanno partecipato delegazioni sindacali ristrette, per lo più composte dai vertici nazionali, e questo aspetto ha provocato la nuova protesta della Fiom.

Giorgio Airaudo, segretario nazionale, in particolare ha manifestato «sorpresa» per l’esclusione dei delegati, che «avrebbero potuto portare contributi concreti alla analisi delle situazioni nei vari stabilimenti». «Una sceneggiata», commentano il leader della Fismic Roberto Di Maulo e il segretario nazionale della Uilm Eros Panicali, ricordando quanto avvenuto a inizio settimana quando la Fiom ha lasciato il tavolo delle trattative perché parte della sua delegazione era rimasta bloccata fuori dalla palazzina confindustriale. Di Maulo osserva che «la discussione di oggi ha già individuato effettive maggiorazioni in busta paga». E Panicali auspica che al tavolo di lunedì «la Fiom venga a dare un contributo per migliorare il contratto, che già oggi viene applicato a tre stabilimenti. Altrimenti non si capirebbe la sua presenza al tavolo, e significa che sta perdendo l’ultimo treno».

Bruno Vitali della Fim nazionale sottolinea che «il nuovo contratto porterà un aumento di qualche decina di euro al mese a centinaia di lavoratori che hanno una busta paga inferiore a quella media». E Antonio D’Anolfo, segretario dell’Ugl metalmeccanici, assicura che l’armonizzazione dei contratti avverrà «senza sacrifici per i lavoratori». 

